IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Egli  apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso
La Chiesa non è una coltivatrice diretta che cura nel suo orto i peccati dei suoi figli. Essa è il Corpo Santo di Cristo Gesù che ogni giorno deve completare in ogni suo figlio ciò che manca ai patimenti di Cristo, perché il peccato sia tolto dal suo seno e dal mondo, aggregando nuovi membri ad essa e facendo nuovi figli a Dio. Quanto Paolo dice di sé, vale per ogni cristiano.
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

Come Cristo è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso, così la Chiesa è chiamata in ogni suo membro ad annullare il peccato mediante il sacrificio di se stessa. Se la Chiesa coltiva nel suo seno i peccati, li giustifica, li alleva, essa viene meno nella sua missione. È questo il suo mandato: distruggere, annullare, togliere il peccato del mondo. 
Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?

Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. Ora, dove c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore sia dichiarata, perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi. Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli arredi del culto. Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono.

Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli  apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza (Eb 9,11-28).

Non vi è altra via per annullare il peccato se non unire il proprio sangue al sangue di Cristo, la propria sofferenza alla sofferenza del suo Maestro e Signore. Oggi si vuole un cristiano senza sacrificio, senza croce, senza martirio, senza rinunzia, senza alcuna ascesi. Tutti vogliono sentirsi cristiani a pieno titolo e chiedono l’Eucaristia in segno di non discriminazione. Ma noi sappiamo cosa è l’Eucaristia e perché essa è donata? L’Eucaristia è il sacrificio che Cristo ha offerto al Padre per il perdono dei nostri peccati. È il Sangue della nuova ed eterna alleanza. Essa è data non per abolire ogni discriminazione, ma perché per mezzo di essa noi aboliamo il peccato dal nostro corpo. Solo togliendo il peccato dal nostro corpo, lo togliamo dal mondo. L’Eucaristia va data a chiunque ha questa volontà: vivere per Cristo, in Cristo, con Cristo. Essa va data a chi vuole togliere il peccato dal suo corpo, mai a chi invece si serve di essa per coprirlo, giustificarlo, commetterlo. Essa non è il nutrimento dei santi, ma di coloro che vogliono esserlo, divenirlo. Mai deve essere coltre e coperta per nascondere il nostro peccato.
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